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PROPOSTE EMENDATIVE 

Atto Senato n. 1662 approvato in data 21.9.2021 con il nuovo titolo "Delega 
al Governo per l'efficienza del processo civile e per la revisione della disciplina 

degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie e misure urgenti 
di razionalizzazione dei procedimenti in materia di diritti delle persone e 

delle famiglie nonché in materia di esecuzione forzata" 

LEGENDA: le parti cancellate sono quelle del testo preesistente da correggere,  

                     le parti in neretto corsivo sono le proposte di modifica di AIMMF 
 

23. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il decreto o i decreti legislativi 

recanti modifiche alla disciplina processuale per la realizzazione di un rito unificato 
denominato «procedimento in materia di persone, minorenni e famiglie» sono 

adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) prevedere l'introduzione di nuove disposizioni in un apposito titolo IV-bis del 
libro II del codice di procedura civile, rubricato « Norme per il procedimento in 

materia di persone, minorenni e famiglie », recante la disciplina del rito applicabile 

a tutti i procedimenti relativi allo stato delle persone, ai minorenni e alle famiglie 
di competenza del tribunale ordinario, del tribunale per i minorenni e del giudice 

tutelare, con esclusione dei procedimenti volti alla dichiarazione di adottabilità, dei 
procedimenti di adozione di minori di età, dei procedimenti attribuiti alla 
competenza delle sezioni istituite dal decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, e con abrogazione, 
riordino, coordinamento, modifica ed integrazione delle disposizioni vigenti, e con 
esclusione dei procedimenti ammnistrativi di cui al Regio Decreto Legge del 
20 luglio 1934, n. 1404, nonché dei procedimenti relativi ai minori stranieri 
non accompagnati e di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 che 

saranno trattati nella forma camerale  di cui al comma 131; 

b) nei procedimenti di cui alla lettera a), prevedere che in presenza di allegazioni di 
violenza domestica o di genere siano assicurate: su richiesta, adeguate misure di 

salvaguardia e protezione, avvalendosi delle misure di cui all'articolo 342-bis del 
codice civile; le necessarie modalità di coordinamento con altre autorità giudiziarie, 

anche inquirenti; l'abbreviazione dei termini processuali nonché specifiche 
disposizioni processuali e sostanziali per evitare la vittimizzazione secondaria. 

                                                           
1 Sono procedimenti di carattere non contenzioso che è opportuno trattare in forma semplificata. 
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Qualora un figlio minore rifiuti di incontrare uno o entrambi i genitori, prevedere 
che il giudice, personalmente, sentito il minore e assunta ogni informazione 

ritenuta necessaria, accerta con urgenza le cause del rifiuto ed assume i 
provvedimenti nel superiore interesse del minore, considerando ai fini della 
determinazione dell'affidamento dei figli e degli incontri con i figli eventuali episodi 

di violenza. In ogni caso, garantire che gli eventuali incontri tra i genitori e il figlio 
avvengano, se necessario, con l'accompagnamento dei servizi sociali e non 

compromettano la sicurezza della vittima. Prevedere che, qualora il giudice ritenga 
di avvalersi dell'ausilio di un consulente, procede alla sua nomina con 
provvedimento motivato, indicando gli accertamenti da svolgere; il consulente del 

giudice eventualmente nominato si attiene ai protocolli e alle metodologie 
riconosciuti dalla comunità scientifica senza effettuare valutazioni su 

caratteristiche e profili di personalità estranee agli stessi; prevedere esplicitamente, 
inoltre, che i provvedimenti di cui agli articoli 342-bis e seguenti del codice civile 
possono essere richiesti ed emessi anche dal tribunale per i minorenni e quando la 

convivenza è già cessata; 

c) prevedere la competenza del tribunale in composizione collegiale, con facoltà di 
delega per la trattazione e l'istruzione al giudice relatore, stabilendo che nel 

tribunale per i minorenni la prima udienza di cui alla lettera l) e le udienze all'esito 
delle quali devono essere adottati provvedimenti decisori, anche provvisori, sono 

tenute dal giudice relatore, con facoltà per lo stesso di delegare ai giudici onorari 
specifici adempimenti istruttori e con l'esclusione della facoltà di delegare l'ascolto 

dei minorenni, l'assunzione delle testimonianze e tutti gli atti riservati al giudice 

togato2; 

d) procedere al riordino dei criteri di competenza territoriale, prevedendo quale 
criterio di competenza prevalente quello della residenza abituale del minore che 

corrisponde al luogo in cui si trova di fatto il centro della sua vita al momento della 
proposizione della domanda, salvo il caso di illecito trasferimento, prevedendo 
altresì che per il cambio di residenza ovvero per la scelta dell'istituto scolastico 

anche prima della separazione dei genitori sia sempre necessario il consenso di 
entrambi i genitori, ovvero, in difetto, del giudice; 

e) disporre l'intervento necessario del pubblico ministero, ai sensi dell'articolo 70 

del codice di procedura civile, fermo restando il potere del pubblico ministero nei 
procedimenti di cui agli articoli 330, 332, 333, 334 e 335 del codice civile e in quelli 

                                                           
2 Fondamentale nell’ascolto del minore è l’apporto delle specifiche competenze dei giudici onorari. Questa previsione 
è inoltre in contrasto con la possibilità che al go sia delegato l’ascolto nell’ufficio del processo, con il limite che non 
potrebbe mettere a disposizione del collegio decidente le sue valutazioni. Inoltre, non consentire la delega delle attività 
di ascolto degli informatori, significherebbe ingolfare i magistrati degli istituendi uffici e rendere impossibili le 
approfondite verifiche istruttorie. 
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di cui alla legge 4 maggio 1983, n. 184, di proporre la relativa azione e 
impugnazione3; 

f) prevedere l'introduzione del giudizio con ricorso, redatto in modo sintetico, 

contenente: l'indicazione del giudice, le generalità e la residenza abituale del 
ricorrente, del resistente e dei figli comuni della coppia, minorenni, maggiorenni 

economicamente non autosufficienti o portatori di handicap grave ai sensi 
dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ai quali il 
procedimento si riferisce; la determinazione dell'oggetto della domanda; 

l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto sui quali si fonda la domanda con 
le relative conclusioni; l'indicazione, a pena di decadenza per le sole domande 

aventi ad oggetto diritti disponibili, dei mezzi di prova e dei documenti di cui il 
ricorrente intenda avvalersi; il deposito di copia dei provvedimenti eventualmente 
già adottati all'esito di uno dei procedimenti di cui alla lettera a); l'indicazione di 

procedimenti penali in cui una delle parti o il minorenne sia persona offesa; nelle 
ipotesi di domande di natura economica, il deposito di copia delle denunce dei 

redditi e di documentazione attestante le disponibilità mobiliari, immobiliari e 
finanziarie delle parti degli ultimi tre anni, disponendo le sanzioni per il mancato 
deposito della documentazione senza giustificato motivo ovvero per il deposito di 

documentazione inesatta o incompleta; prevedere che con gli atti introduttivi le 
parti depositino altresì un piano genitoriale che illustri gli impegni e le attività 

quotidiane dei minori, relativamente alla scuola, al percorso educativo, alle 
eventuali attività extrascolastiche, sportive, culturali e ricreative, alle 
frequentazioni parentali e amicali, ai luoghi abitualmente frequentati, alle vacanze 

normalmente godute; prevedere che all'esito del deposito del ricorso sia fissata con 
decreto la data dell'udienza di comparizione delle parti davanti al giudice relatore, 
da tenere entro novanta giorni dal deposito del ricorso; prevedere inoltre che il capo 

dell'ufficio giudiziario vigili sul rispetto di tale termine e ne tenga conto nella 
formulazione dei rapporti per la valutazione di professionalità; prevedere con la 

fissazione della data l'indicazione del termine per la notificazione del ricorso e del 
decreto e del termine per la costituzione della parte convenuta, con possibilità per 
il giudice relatore di assumere provvedimenti d'urgenza nell'interesse delle parti e 

dei minori prima dell'instaurazione del contraddittorio, quando ciò potrebbe 
pregiudicare l'attuazione del provvedimento o in presenza di pregiudizio imminente 

ed irreparabile, fissando l'udienza di comparizione delle parti per la conferma, 
modifica o revoca di tali provvedimenti entro i successivi quindici giorni; prevedere 
che con il decreto di fissazione della prima udienza il giudice debba informare le 

parti della possibilità di avvalersi della mediazione familiare, con esclusione dei 
casi in cui una delle parti sia stata destinataria di condanna anche non definitiva 
o di emissione dei provvedimenti cautelari civili o penali per fatti di reato previsti 

dagli articoli 33 e seguenti della Convenzione del Consiglio d'Europa sulla 

                                                           
3 Pare opportuno fare riferimento al potere di impugnazione autonomo già attribuito dall’ordinamento  al PMM  nei  
provvedimenti de potestate.  
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prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza 
domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, di cui alla legge 27 giugno 2013, n. 

77; 

g) prevedere che, in assenza di limitazioni o provvedimenti di decadenza della 
responsabilità genitoriale, nell'assumere i provvedimenti circa l'affido dei figli 

minori il giudice indichi quali sono le informazioni che ciascun genitore deve 
obbligatoriamente comunicare all'altro; 

h) prevedere che il convenuto debba costituirsi mediante comparsa di costituzione, 

redatta in modo sintetico, nella quale devono essere proposte, a pena di decadenza, 
eventuali domande riconvenzionali ed eccezioni processuali e di merito non 
rilevabili d'ufficio, nonché contestazioni specifiche sui fatti affermati dal ricorrente 

e, a pena di decadenza per le sole domande aventi ad oggetto diritti disponibili, i 
mezzi di prova e i documenti, oltre alla documentazione indicata nella lettera f) e 

con le stesse sanzioni per il mancato deposito della documentazione senza 
giustificato motivo ovvero per il deposito di documentazione inesatta o incompleta; 

i) disciplinare le difese del ricorrente in caso di domande riconvenzionali del 
convenuto, nonché la possibilità di precisare e modificare le domande e proporre 

nuove istanze istruttorie alla luce delle difese della controparte; prevedere in ogni 
caso la possibilità di introdurre nel corso del giudizio domande nuove relative 

all'affidamento e al mantenimento dei figli minori e di quelli maggiorenni portatori 
di handicap grave ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, nonché la possibilità di introdurre domande nuove relative al mantenimento 

delle parti e dei figli maggiorenni non economicamente autosufficienti nelle sole 
ipotesi di fatti sopravvenuti ovvero di nuovi accertamenti istruttori; 

l) prevedere che la prima udienza si svolga con necessaria comparizione personale 

delle parti per essere sentite, anche separatamente, e per il tentativo di 
conciliazione, disponendo le sanzioni per la mancata comparizione senza 

giustificato motivo e prevedendo in ogni caso la data di decorrenza dei 
provvedimenti a contenuto economico, con facoltà di farli retroagire alla data della 
domanda o comunque della prima udienza, e che il verbale di conciliazione 

costituisca titolo esecutivo e titolo per l'iscrizione di ipoteca giudiziale; prevedere 
che, in caso di mancata comparizione del convenuto senza giustificato motivo, il 
giudice adotta comunque i provvedimenti provvisori e urgenti all'esito della prima 

udienza, determinando la data di decorrenza dei provvedimenti di natura 
economica anche a far data dalla domanda; prevedere che la prima udienza debba 

svolgersi con necessaria comparizione personale delle parti per il tentativo di 
conciliazione, con esclusione delle ipotesi in cui siano allegate o segnalate violenze 
di genere o domestiche, e che il giudice possa formulare una proposta di definizione 

motivata anche tenendo conto di tutte le circostanze e delle risultanze istruttorie 
acquisite; prevedere che la mancata comparizione senza giustificato motivo sia 

valutata ai sensi dell'articolo 116, secondo comma, del codice di procedura civile e 
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che possa altresì essere tenuta in considerazione ai fini delle spese di lite; prevedere 
infine che il verbale di conciliazione costituisca titolo esecutivo e titolo per 

l'iscrizione di ipoteca giudiziale; 

m) prevedere che, qualora il tentativo di conciliazione non riesca, il presidente, 
anche d'ufficio, sentiti le parti ed i rispettivi difensori, assuma con ordinanza i 

provvedimenti temporanei e urgenti che reputa opportuni nell'interesse della prole 
e dei coniugi, nonché che il tentativo di conciliazione non sia esperito nei casi in 
cui sia allegata qualsiasi forma di violenza prevista dalla Convenzione del Consiglio 

d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e 
la violenza domestica, fatta a Istanbul l'11 maggio 2011, di cui alla legge 27 giugno 

2013, n. 77; in tali casi la comparizione personale delle parti deve avvenire in orari 
differiti; 

n) prevedere che il giudice relatore possa, con esclusione delle fattispecie in cui 
siano allegate violenze di genere o domestiche, secondo quanto previsto dalla citata 

Convenzione del Consiglio d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza 
nei confronti delle donne e la violenza domestica, invitare le parti ad esperire un 

tentativo di mediazione familiare; in caso di rifiuto di una delle parti, il giudice 
pronuncia i provvedimenti temporanei ed urgenti; 

o) prevedere che l'attività professionale del mediatore familiare, la sua formazione, 

le regole deontologiche e le tariffe applicabili siano regolate secondo quanto previsto 
dalla legge 14 gennaio 2013, n. 4; 

p) prevedere l'istituzione, presso ciascun tribunale, di un elenco dei mediatori 
familiari iscritti presso le associazioni del settore, secondo quanto disciplinato dalla 

legge 14 gennaio 2013, n. 4, con possibilità per le parti di scegliere il mediatore tra 
quelli iscritti in tale elenco; prevedere che i mediatori familiari siano dotati di 

adeguata formazione e specifiche competenze nella disciplina giuridica della 
famiglia, nonché in materia di tutela dei minori e di violenza contro le donne e di 
violenza domestica, e che i mediatori abbiano l'obbligo di interrompere la loro opera 

nel caso in cui emerga qualsiasi forma di violenza; 

q) prevedere che alla prima udienza, in mancanza di conciliazione tra le parti, il 
giudice, ove la causa sia matura per la decisione, inviti le parti alla discussione, 

pronunciando sentenza definitiva ovvero parziale qualora possa essere decisa la 
sola domanda relativa allo stato delle persone e il procedimento debba continuare 
per la definizione delle ulteriori domande; 

r) prevedere che qualora il processo debba continuare il giudice relatore, nel 

contraddittorio tra le parti: adotti i provvedimenti temporanei e urgenti che reputa 
opportuni nell'interesse delle parti stesse, nel limite delle rispettive domande e 

anche d'ufficio per i minori, per i figli maggiorenni non economicamente 
autosufficienti e per i figli maggiorenni portatori di handicap grave ai sensi 
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dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, che costituiscono titolo 
esecutivo e titolo per l'iscrizione di ipoteca giudiziale, disciplinando il regime della 

reclamabilità dinanzi al giudice, che decide in composizione collegiale; ammetta le 
prove o adotti gli altri provvedimenti istruttori, fissando l'udienza per la 
prosecuzione del giudizio; prevedere che nell'adottare i provvedimenti temporanei 

e urgenti il giudice possa formulare una proposta di piano genitoriale nella quale 
illustrare la complessiva situazione di vita del minore e le sue esigenze dal punto 

di vista dell'affidamento e dei tempi di frequentazione dei genitori, nonché del 
mantenimento, dell'istruzione, dell'educazione e dell'assistenza morale del minore, 
nel rispetto dei princìpi previsti dall'articolo 337-ter del codice civile; prevedere 

altresì che all'interno del piano genitoriale siano individuati i punti sui quali vi sia 
l'accordo dei genitori e che il mancato rispetto delle condizioni previste nel piano 

genitoriale costituisce comportamento sanzionabile ai sensi dell'articolo 709-ter del 
codice di procedura civile; 

s) prevedere che il giudice dispone in ogni caso la videoregistrazione dell'audizione 

del minore;4 

t) prevedere che il giudice, anche relatore, previo ascolto non delegabile del minore 
anche infra-dodicenne, ove capace di esprimere la propria (volontà) opinione , fatti 

salvi i casi di impossibilità del minore, possa adottare provvedimenti relativi ai 
minori d'ufficio e anche in assenza di istanze, salvaguardando il contraddittorio 
successivo  tra le parti a pena di nullità del provvedimento; prevedere che il giudice, 

anche relatore, possa disporre d'ufficio mezzi di prova a tutela dei minori, nonché 
delle vittime di violenze, anche al di fuori dei limiti stabiliti dal codice civile, sempre 
garantendo il contraddittorio e il diritto alla prova contraria, disciplinando i poteri 

istruttori officiosi di indagine patrimoniale; 

u) stabilire che i provvedimenti temporanei ed urgenti debbano contenere le 
modalità e i termini di prosecuzione del giudizio, che possano essere modificati o 

revocati dal giudice, anche relatore, nel corso del giudizio in presenza di fatti 
sopravvenuti o di nuovi accertamenti istruttori, che mantengano la loro efficacia in 

caso di estinzione del processo e che siano disciplinate le forme di controllo dei 
provvedimenti emessi nel corso del giudizio; 

v) modificare l'articolo 178 del codice di procedura civile introducendo una 
disposizione in cui si preveda che, una volta istituito il tribunale per le persone, 

per i minorenni e per le famiglie, l'ordinanza del giudice istruttore in materia di 
separazione e di affidamento dei figli è impugnabile dalle parti con reclamo 

immediato al collegio, che il reclamo deve essere proposto nel termine perentorio di 
venti giorni dalla lettura alla presenza delle parti oppure dalla ricezione della 

                                                           
4 Questa previsione irrigidirebbe l’ascolto del minore, soprattutto dei più piccoli. Occorre tener conto che l’ascolto del 
minore non è un mezzo di prova, ma serve a veicolare nel procedimento il punto di vista del minore.  
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relativa notifica e che il collegio decide in camera di consiglio entro sessanta giorni 

dal deposito del reclamo5; 

z) prevedere che per la fase decisoria il giudice relatore, esaurita l'istruzione, fissi 

davanti a sé l'udienza di rimessione della causa in decisione con assegnazione dei 
termini per gli scritti difensivi finali, che all'udienza la causa sia posta in decisione 

dal giudice relatore che si riserva di riferire al collegio e che la sentenza venga 
depositata nel termine di sessanta giorni; 

aa) prevedere che in presenza di allegazioni o segnalazioni di comportamenti di un 

genitore tali da ostacolare il mantenimento di un rapporto equilibrato e 
continuativo con l'altro genitore e la conservazione di rapporti significativi con gli 
ascendenti e con i parenti di ciascun ramo genitoriale siano assicurate 

l'abbreviazione dei termini processuali e la concreta attuazione dei provvedimenti 
adottati nell'interesse del minore; 

bb) prevedere che nel processo di separazione tanto il ricorrente quanto il 

convenuto abbiano facoltà di proporre domanda di scioglimento o cessazione degli 
effetti civili del matrimonio, disponendo che quest'ultima sia procedibile solo 
all'esito del passaggio in giudicato della sentenza parziale che abbia pronunciato la 

separazione e fermo il rispetto del termine previsto dall'articolo 3 della legge 1° 
dicembre 1970, n. 898, e che sia ammissibile la riunione dei procedimenti aventi 

ad oggetto queste domande qualora pendenti tra le stesse parti dinanzi al 
medesimo tribunale, assicurando in entrambi i casi l'autonomia dei diversi capi 
della sentenza, con specificazione della decorrenza dei relativi effetti; 

cc) stabilire che nei procedimenti di separazione personale e di scioglimento o 

cessazione degli effetti civili del matrimonio le parti possano, sino alla prima 
udienza di comparizione, concludere un accordo sulla legge applicabile alla 

separazione e al divorzio ai sensi degli articoli 8 e 9 del regolamento (UE) n. 
1259/2010 del Consiglio, del 20 dicembre 2010; 

dd) prevedere: la nomina, anche d'ufficio, del curatore speciale del minore; il 
riordino delle disposizioni in materia di ascolto del minore, anche alla luce della 

normativa sovranazionale di riferimento; la predisposizione di autonoma 
regolamentazione della consulenza tecnica psicologica, anche con l'inserimento 

nell'albo dei consulenti tecnici d'ufficio di indicazioni relative alle specifiche 
competenze; la possibilità di nomina di tutore del minore, anche d'ufficio, nel corso 

                                                           
5 il termine di trenta giorni è troppo breve e in ogni caso è assolutamente  impossibile trattare in tempi rapidi la 
enorme mole di reclami che pioveranno sulla sezione distrettuale,  rischiando di non  avere il tempo di dedicarsi alle 
più gravi questioni minorili. 
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e all'esito dei procedimenti di cui alla lettera a), e in caso di adozione di 
provvedimenti ai sensi degli articoli 330 e 333 del codice civile; 

ee) prevedere la facoltà per il giudice, anche relatore, su richiesta concorde di 

entrambe le parti, di nominare un professionista, scelto tra quelli iscritti nell'albo 
dei consulenti tecnici d'ufficio, ovvero anche al di fuori dell'albo in presenza di 

concorde richiesta delle parti, dotato di specifiche competenze in grado di 
coadiuvare il giudice per determinati interventi sul nucleo familiare, per superare 
conflitti tra le parti, per fornire ausilio per i minori e per la ripresa o il miglioramento 

delle relazioni tra genitori e figli; 

ff) adottare, per i procedimenti di cui alla lettera a), puntuali disposizioni per 
regolamentare l'intervento dei servizi socio-assistenziali o sanitari, in funzione di 

monitoraggio, controllo e accertamento, prevedendo che nelle relazioni redatte 
siano tenuti distinti con chiarezza i fatti accertati, le dichiarazioni rese dalle parti 

e le valutazioni formulate dagli operatori, con diritto delle parti e dei loro difensori 
di avere visione di ogni relazione ed accertamento compiuto dai responsabili del 
servizio socio-assistenziale o sanitario, e, fermo restando il principio generale 

dell'interesse del minore a mantenere relazioni significative con i genitori, sia 
assicurato che nelle ipotesi di violenze di genere e domestiche tale intervento sia 
disposto solo in quanto specificamente diretto alla protezione della vittima e del 

minore e sia adeguatamente motivato, nonché disciplinando presupposti e limiti 
dell'affidamento dei minorenni al servizio sociale; dettare disposizioni per 

individuare modalità di esecuzione dei provvedimenti relativi ai minori, prevedendo 
che queste siano determinate dal giudice in apposita udienza in contraddittorio con 
le parti, salvo che sussista il concreto e attuale pericolo, desunto da circostanze 

specifiche ed oggettive, di sottrazione del minore o di altre condotte che potrebbero 
pregiudicare l'attuazione del provvedimento, che in caso di mancato accordo 

l'esecuzione avvenga sotto il controllo del giudice, anche con provvedimenti assunti 
nell'immediatezza, 6che sia sempre garantito il contraddittorio con le parti 
successivamente all’esecuzione, nel più breve tempo possibile, nell'esecuzione 

sia sempre salvaguardato il preminente interesse alla salute psicofisica del 
minorenne e che l'uso della forza pubblica, sostenuto da adeguata e specifica 
motivazione, sia limitato ai soli casi in cui sia assolutamente indispensabile e sia 

posto in essere per il tramite di personale specializzato; 

gg) riformare la disciplina nei procedimenti per la tutela e l'affidamento dei minori 
previsti dal codice civile e dalla legge 4 maggio 1983, n. 184, e in particolare:7 

                                                           
6 Tenuto conto dell’eccezionalità della previsione per cui l’esecuzione possa essere fatta a sorpresa, nella maggioranza 
dei casi il contraddittorio preventivo pregiudicherebbe irrimediabilmente l’esecuzione. E’ opportuno che il 
contraddittorio sia instaurato successivamente, in tempi brevi 
7 Le cause di incompatibilità tipizzate appaiono ultronee, in quanto desumibili dal sistema. 
 



 Associazione Italiana dei Magistrati per i minorenni e per la famiglia 
Aderente alla"Association Internationale des Magistrats de la Jeunesse et de la Famille"  

 

www.minoriefamiglia.org 
 

9 
 

1) prevedere cause di incompatibilità con l'assunzione dell'incarico di consulente 
tecnico d'ufficio nonché con lo svolgimento delle funzioni di assistente sociale nei 

procedimenti che riguardano l'affidamento dei minori, per coloro che rivestono 
cariche rappresentative in strutture o comunità pubbliche o private presso le quali 

sono inseriti i minori, che partecipano alla gestione complessiva delle medesime 
strutture, che prestano a favore di esse attività professionale, anche a titolo 
gratuito, o che fanno parte degli organi sociali di società che le gestiscono, nonché 

per coloro il cui coniuge, parte dell'unione civile, convivente, parente o affine entro 
il quarto grado svolge le medesime funzioni presso le citate strutture o comunità; 
apportare modifiche al regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1404, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 maggio 1935, n. 835, per adeguare le ipotesi di 
incompatibilità ivi previste per i giudici onorari a quelle previste dal presente 

numero; 

2) introdurre il divieto di affidamento dei minori a persone che sono parenti o affini 
entro il quarto grado del giudice che ha disposto il collocamento, del consulente 

tecnico d'ufficio o di coloro che hanno svolto le funzioni di assistente sociale nel 
medesimo procedimento nonché il divieto di collocamento dei minori presso 
strutture o comunità pubbliche o private nelle quali rivestono cariche 

rappresentative, o partecipano alla gestione complessiva o prestano a favore di esse 
attività professionale anche a titolo gratuito o fanno parte degli organi sociali di 
società che le gestiscono, persone che sono parente o affine entro il quarto grado, 

convivente, parte dell'unione civile o coniuge del giudice che ha disposto il 
collocamento, del consulente tecnico d'ufficio o di coloro che hanno svolto le 

funzioni di assistente sociale nel medesimo procedimento; 

hh) introdurre un unico rito per i procedimenti su domanda congiunta di 
separazione personale dei coniugi, di divorzio e di affidamento dei figli nati fuori 

dal matrimonio, modellato sul procedimento previsto dall'articolo 711 del codice di 
procedura civile, disponendo che nel ricorso debba essere contenuta l'indicazione 
delle condizioni reddituali, patrimoniali e degli oneri a carico delle parti, prevedendo 

la possibilità che l'udienza per il tentativo di conciliazione delle parti si svolga con 
modalità di scambio di note scritte e che le parti possano a tal fine rilasciare 
dichiarazione contenente la volontà di non volersi riconciliare; introdurre un unico 

rito per i procedimenti relativi alla modifica delle condizioni di separazione ai sensi 
dell'articolo 711 del codice di procedura civile, alla revisione delle condizioni di 

divorzio ai sensi dell'articolo 9 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, e alla modifica 
delle condizioni relative ai figli di genitori non coniugati, strutturato mediante 
presentazione di istanza congiunta e successiva decisione da parte del tribunale, 

prevedendo la fissazione dell'udienza di comparizione personale delle parti nei soli 
casi di richiesta congiunta delle parti ovvero nelle ipotesi in cui il tribunale ravvisi 

la necessità di approfondimenti in merito alle condizioni proposte dalle parti; 

ii) procedere al riordino della disciplina di cui agli articoli 145 e 316 del codice civile, 
attribuendo la relativa competenza al giudice anche su richiesta di una sola parte 
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e prevedendo la possibilità di ordinare al coniuge inadempiente al dovere di 
contribuire ai bisogni della famiglia previsto dall'articolo 143 del codice civile di 

versare una quota dei propri redditi in favore dell'altro; prevedere altresì che il 
relativo provvedimento possa valere in via esecutiva diretta contro il terzo, in 
analogia a quanto previsto dall'articolo 8 della legge 1° dicembre 1970, n. 898; 

ll) procedere al riordino della disciplina di cui all'articolo 156 del codice civile, 
all'articolo 8 della legge 1° dicembre 1970, n. 898, all'articolo 3 della legge 10 
dicembre 2012, n. 219, e all'articolo 316-bis del codice civile, introducendo un 

unico modello processuale strutturato in analogia a quanto previsto dall'articolo 8 
della legge 1° dicembre 1970, n. 898, e che tenga conto dell'assenza di limiti 

prevista dall'articolo 156 del codice civile per adottare le garanzie a tutela 
dell'adempimento delle obbligazioni a carico dell'onerato e per il sequestro; 

mm) procedere al riordino della disciplina di cui all'articolo 709-ter del codice di 

procedura civile, con possibilità di adottare anche d'ufficio, previa instaurazione 
del contraddittorio, provvedimenti ai sensi dell'articolo 614-bis del codice di 
procedura civile in caso di inadempimento agli obblighi di fare e di non fare anche 

quando relativi ai minori; 

nn) predisporre autonoma regolamentazione per il giudizio di appello, per tutti i 
procedimenti di cui alla lettera a); 

oo)  prevedere che i provvedimenti adottati dal giudice tutelare, inclusi quelli emessi 

ai sensi dell'articolo 720-bis del codice di procedura civile in materia di 
amministrazione di sostegno, siano reclamabili al tribunale che decide in 

composizione monocratica per quelli aventi contenuto patrimoniale gestorio e in 
composizione collegiale in tutti gli altri casi; prevedere che del collegio non possa 

far parte il giudice che ha emesso il provvedimento reclamato.  

24. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il decreto o i decreti legislativi 
recanti norme per l'istituzione del tribunale per le persone, per i minorenni e per le 
famiglie sono adottati con l'osservanza dei seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) riorganizzare il funzionamento e le competenze del tribunale per i minorenni di 

cui al regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1404, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 maggio 1935, n. 835, che assume la denominazione di « tribunale 

per le persone, per i minorenni e per le famiglie » composto dalla sezione distrettuale 

e dalle sezioni circondariali, prevedendo che la sezione distrettuale sia costituita 
presso ciascuna sede di corte d'appello o di sezione di corte d'appello e che le sezioni 
circondariali, ove possibile, siano costituite 8presso ogni sede le sedi  di tribunale 

                                                           
8 Posto che la riforma prevede l’invarianza degli organici dei magistrati, è ipotizzabile che  i magistrati che attualmente 
si occupano del settore della famiglia nei tribunali ordinari, verosimilmente transiteranno nelle istituende sezioni 
circondariali del tribunale unico.   Presso le sedi dei tribunali più piccoli, non sarà dunque possibile, a organico invariato, 
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ordinario di cui all'articolo 42 dell'ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12, collocate nel distretto di corte d'appello o di sezione di 

corte d'appello in cui ha sede la sezione distrettuale; organizzare il tribunale per le 
persone, per i minorenni e per le famiglie nell'ambito delle attuali dotazioni 
organiche del personale di magistratura, del personale amministrativo, dirigenziale 

e non dirigenziale, e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
prevedendo che le sezioni circondariali nelle sedi distrettuali siano accolte 

nei medesimi locali delle stesse9; 

b) trasferire le competenze civili, amministrative10,  e penali e di sorveglianza del 

tribunale per i minorenni alle sezioni distrettuali del tribunale per le persone, per i 

minorenni e per le famiglie, ad eccezione delle competenze civili indicate nella 
lettera c) che sono trasferite alle sezioni circondariali appartenenti al medesimo 
tribunale per le persone, i minorenni, la famiglia; 

c) attribuire alle sezioni circondariali del tribunale per le persone, per i minorenni 

e per le famiglie le competenze assegnate al tribunale per i minorenni dall'articolo 
38 delle disposizioni per l'attuazione del codice civile e disposizioni transitorie, di 

cui al regio decreto 30 marzo 1942, n. 318, ad eccezione dell’art. 330 del codice 
civile,11 dell'articolo 403 del codice civile e dai titoli I e I-bis della legge 4 

maggio 1983, n. 184, oltre a tutte le competenze civili attribuite al tribunale 

ordinario nelle cause riguardanti lo stato e la capacità delle persone, ad esclusione 
delle cause aventi ad oggetto la cittadinanza, l'immigrazione e il riconoscimento 

della protezione internazionale, nonché quelle riguardanti la famiglia, l’unione ci vile, le 

convivenze, i minori e tutti i procedimenti di competenza del giudice tutelare, nonché i 

procedimenti aventi ad oggetto il risarcimento del danno endo-familiare;. Sono altresì 

attribuite alla sezione circondariale le competenze riguardanti la famiglia, 
l'unione civile, le convivenze, i minori e tutti i procedimenti di competenza 

del giudice tutelare, nonché i procedimenti aventi ad oggetto il risarcimento 
del danno endo-familiare12.   

                                                           
che si componga una sezione con più di uno o due magistrati. In tal caso, si contraddirebbe la previsione di cui all’art. 
46 ultimo comma dell’ordinamento giudiziario, secondo la quale le sezioni devono essere composte da almeno cinque 
magistrati. Sarebbe dunque preferibile pensare di istituire un numero di sezioni specializzate più limitato, sul modello 
dei tribunali di sorveglianza, nei quali vi sono complessivamente 60 uffici di sorveglianza, come è stato rilevato nel parere 
del CSM.       
9 Tale modifica consentirebbe un migliore coordinamento tra sezioni circondariali e sezioni distrettuali. 
 
10 Pare opportuna l’attribuzione delle competenze amministrative alle sezioni distrettuali, per un migliore 
coordinamento con i procedimenti penali da cui spesso i minori ad esse sottoposti sono gravati. 
11 Si tratta dei procedimenti più delicati, che preludono alle aperture dei procedimenti di adottabilità. E’ opportuno 
attribuire anche questa materia alla distrettuale che si occupa di adottabilità e di adozione  
 
12 Occorre esplicitare l’attribuzione delle competenze in materia di famiglia, ecc., alla sezione circondariale. Questa 
formulazione appare più chiara rispetto a quella contenuta nell’emendamento, che può intendersi retta dalla clausola 
‘ad esclusione’. 
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d) stabilire l'anzianità di servizio necessaria per svolgere le funzioni di presidente 
del Tribunale per le persone, i minorenni e la famiglia della sezione distrettuale 

e la minore anzianità di servizio e i requisiti necessari per svolgere quelle 
di presidente coordinatore della sezione circondariale; 13 

e) determinare le competenze del presidente del Tribunale per le persone, i 

minorenni e la famiglia della sezione distrettuale e del presidente coordinatore 
della sezione circondariale, prevedendo l’autonomia organizzativa 
dell’istituendo tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie; 

f) stabilire che i giudici assegnati al tribunale per le persone, per i minorenni e per 
le famiglie siano scelti tra quelli dotati di specifiche competenze nelle materie 
attribuite all'istituendo tribunale, stabilire l'anzianità di servizio necessaria e 

disporre che non si applichi il limite dell'assegnazione decennale nella funzione; 

g) stabilire che i magistrati siano assegnati in via esclusiva al tribunale per le 
persone, per i minorenni e per le famiglie; disciplinare la possibilità di applicazione 

assegnazione14, anche per singoli procedimenti individuati con criteri 
predeterminati nei provvedimenti tabellari con provvedimento del presidente della 
sezione distrettuale, dei giudici delle sezioni circondariali alla sezione distrettuale 

ovvero dei giudici della sezione distrettuale alle sezioni circondariali, prevedendo la 
possibilità che le udienze, in caso di applicazione, possano svolgersi con modalità 

di scambio di note scritte o di collegamento da remoto e con possibilità per il giudice 
di tenere udienza in luogo diverso dall'ufficio; 

h) stabilire che anche i magistrati onorari assegnati ai tribunali per i minorenni al 

momento dell'istituzione del tribunale per le persone, per i minorenni e per le 
famiglie, ferme le disposizioni che prevedono la loro presenza nella composizione 
dei collegi secondo i princìpi di delega di seguito indicati, siano assegnati all'ufficio 

per il processo 15già esistente presso il tribunale ordinario  per le funzioni da 

                                                           
13 È opportuno che la dirigenza permanga unitariamente in capo al presidente del Tribunale per le persone, i 
minorenni e la famiglia / sezione distrettuale e che possano essergli conferiti incarichi di coordinamento, lasciando in 
sede di attuazione di demandare la designazione del coordinatore della circondariale  al Presidente del Tribunale 
persone, minori e famiglia   o al CSM. 
 
14Ai sensi della circolare del CSM sulle supplenze, applicazioni, sarebbe più corretto parlare di assegnazioni, piuttosto 
che di applicazioni, trattandosi di un unico ufficio. I provvedimenti di applicazione sono infatti emessi in relazione a uffici 
diversi.  
15 L’ufficio del deve fare capo al Tribunale per le persone, i minori e la famiglia  in virtù dell’autonomia dell’l’istituendo 
tribunale. L’Ufficio del processo presso gli istituendi tribunali dovrebbe beneficiare di tutto l’apparato previsto per 
l’ufficio del processo nei tribunali ordinari. La presenza dei giudici onorari nell’Ufficio del Processo può dar luogo ad 
equivoci, alla luce della professionalità dei medesimi, che poco si presta nell’ambito di un apparato di tipo 
amministrativo e alla luce dei diversi percorsi di  entrata nell’incarico. 
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svolgere nell'ambito delle sezioni circondariali del tribunale per le persone, per i 
minorenni e per le famiglie; 

i) disciplinare  composizione ed attribuzioni dell'ufficio per il processo secondo 

quelle previste per l'ufficio per il processo costituito presso i tribunali ordinari ai 
sensi dell'articolo 16-octies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, prevedendo la possibilità 
di demandare ai giudici onorari, che integreranno l'ufficio in sede distrettuale,16 

oltre alle funzioni previste per l'ufficio per il processo presso il tribunale ordinario, 

funzioni di conciliazione, di informazione sulla mediazione familiare, di ausilio 
all'ascolto del minore e17 di sostegno ai minorenni e alle parti, con attribuzione di 

specifici compiti puntualmente delegati dal magistrato togato assegnatario del 
procedimento, secondo le competenze previste dalla legislazione vigente; 

l) stabilire che nelle materie del penale minorile la sezione distrettuale del tribunale 

per le persone, per i minorenni e per le famiglie sia competente per tutti i 
procedimenti già attribuiti alla competenza del tribunale per i minorenni e giudichi 
in composizione monocratica o collegiale secondo le disposizioni vigenti che 

disciplinano la materia; 

m) stabilire che, nelle materie della sorveglianza minorile, la sezione distrettuale del 
tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie sia competente per tutti 

i procedimenti già attribuiti alla competenza del tribunale per i minorenni e giudichi 
in composizione monocratica o collegiale secondo le disposizioni vigenti che 
disciplinano la materia; 

n) stabilire che, nei procedimenti civili che rientrano nelle loro rispettive 

competenze, secondo quanto previsto nelle lettere b) e c), le sezioni circondariali 
giudichino in composizione monocratica 18 collegiale con la presenza di un 

giudice togato e di due giudici onorari per i procedimenti di cui agli articoli 
333 e 336 del codice civile, e che le sezioni distrettuali giudichino in 

composizione collegiale  per i  procedimenti di cui agli articoli 330 e 336 del 
codice civile e per i procedimenti di cui ai titoli  I, I bis, II, III e IV della legge 

                                                           
16 Pare opportuno esplicitare che la lettera h) si riferisce all’ufficio del processo presso le sezioni circondariali, mentre 
la lettera i) si riferisce all’ufficio del processo nelle sezioni distrettuali. 
 
17 Il giudice onorario dovrebbe potere ascoltare il minore nell’ambito del procedimento. 
 
18 Fondamentale che la materia del pregiudizio del minore sia trattata da un collegio dotato di multidisciplinarietà. La 
presenza di un solo togato e due giudici onorari, in analogia con il collegio GUP, eviterebbe la necessità di aumentare 
l’organico. Ove vi fosse un aumento di organico in una fase successiva, potrebbero anche ipotizzarsi collegi con due 
togati e un onorario. 
 
 



 Associazione Italiana dei Magistrati per i minorenni e per la famiglia 
Aderente alla"Association Internationale des Magistrats de la Jeunesse et de la Famille"  

 

www.minoriefamiglia.org 
 

14 
 

4 maggio 1983, n. 184, con la presenza di  due giudici togati e di due giudici 
onorari; 

o) stabilire che: ogni provvedimento che definisce il giudizio adottato dal giudice 
della sezione circondariale sia impugnabile dinanzi alla sezione distrettuale, che 
nei procedimenti di cui agli articoli 333 e 336 del codice civile, giudica in 

composizione collegiale, con la presenza di due giudici togati e di due giudici 
onorari,19 prevedendo che del collegio non possa far parte il giudice che ha emesso 

il provvedimento impugnato; ogni provvedimento che definisce il giudizio adottato, 

quale giudice di prima istanza, dalla sezione distrettuale nelle materie di 
competenze della stessa sia impugnabile dinanzi alla sezione di corte d'appello per 

i minorenni; 

p) stabilire che avverso i provvedimenti di cui alla lettera o) possa essere proposto 
ricorso per cassazione e avverso i provvedimenti provvisori emessi ai sensi degli 
articoli 330, 332 e 333 del codice civile dalle sezioni distrettuali del tribunale per 

le persone, per i minorenni e per le famiglie, su reclamo proposto avverso i 
provvedimenti provvisori emessi dalle sezioni circondariali, possa essere proposto 

ricorso per cassazione ai sensi dell'articolo 111 della Costituzione; 

q) stabilire che nel settore civile ogni provvedimento provvisorio adottato dalle 
sezioni circondariali che presenti contenuti decisori sia reclamabile dinanzi alla 

sezione distrettuale e che ogni provvedimento provvisorio adottato dalla sezione 
distrettuale che presenti contenuti decisori nelle materie di competenza della stessa 
sia reclamabile dinanzi alla sezione di corte d'appello per i minorenni, fatto salvo 

quanto previsto dalla legge 15 gennaio 1994, n. 64, in materia di sottrazione 
internazionale di minorenni; 

r) stabilire per i procedimenti civili elencati nel comma 23, lettera a), l'applicazione 

del rito unificato in materia di persone, minorenni e famiglie previsto dal medesimo 
comma 23, salvo quanto previsto dalle lettere a)20, n), o) e q) del presente comma; 

s) stabilire che per i procedimenti civili non ricompresi nella lettera r) si applichino 

le disposizioni processuali vigenti che disciplinano la materia; 

t) riorganizzare il funzionamento e le competenze dell'ufficio della procura della 
Repubblica presso il tribunale per i minorenni che assume la denominazione di 
ufficio della procura della Repubblica presso il tribunale per le persone, per i 

minorenni e per le famiglie, attribuendo, inoltre, all'ufficio le funzioni civili 
attribuite all'ufficio della procura della Repubblica presso il tribunale ordinario 
                                                           
19 Al fine di garantire in sede distrettuale la multidisciplinarietà e la collegialità, pare opportuno attribuire anche le 
impugnazioni avverso i provvedimenti de potestate al collegio misto nella stessa composizione già prevista per i 
procedimenti penali e di adottabilità. 
20 La lettera a) fa riferimento alla possibilità di applicare il rito camerale ad alcuni procedimenti che richiedono una 
forma semplificata.  
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nelle materie di competenza del costituendo tribunale; stabilire che le funzioni del 
pubblico ministero attribuite siano svolte, sia presso le sezioni distrettuali sia 

presso le sezioni circondariali, anche con l'utilizzo di modalità di collegamento da 
remoto, da individuare con decreto del Ministero della giustizia; 

u) stabilire l'anzianità di servizio necessaria per svolgere le funzioni di procuratore 

della Repubblica presso il tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie; 

v) stabilire l'anzianità di servizio necessaria perché i magistrati possano essere 
assegnati all'ufficio della procura della Repubblica presso il tribunale per le 

persone, per i minorenni e per le famiglie; 

z) stabilire che per l'iniziale costituzione dei tribunali per le persone, per i minorenni 
e per le famiglie e delle procure della Repubblica presso i suddetti tribunali, con 
decreto del Ministro della giustizia, sentito il Consiglio superiore della 

magistratura, da emanare entro un anno dalla data di entrata in vigore dei decreti 
legislativi di cui al presente comma, sia determinata la pianta organica dei 

magistrati addetti alle sezioni distrettuali e circondariali dei tribunali per le 
persone, per i minorenni e per le famiglie e alle procure della Repubblica presso i 
suddetti tribunali, nell'ambito della dotazione organica del personale di 

magistratura, con decorrenza dalla data indicata nei decreti legislativi stessi; 
disporre che i magistrati con funzione di presidente di tribunale per i minorenni 
siano assegnati quali presidenti del tribunale per le persone , i minorenni, la 
famiglia delle sezioni distrettuali dei costituendi tribunali e che i presidenti di 

sezione presso i tribunali ordinari, assegnati anche in via non esclusiva alle materie 

di competenza delle costituende sezioni circondariali, siano nominati, previa 
domanda, presidenti delle sezioni circondariali, individuando i criteri di selezione 
in caso di richieste superiori al numero di posti disponibili, privilegiando i 

magistrati con maggiore esperienza maturata nelle materie di competenza del 
costituendo tribunale; 21disporre che i procuratori della Repubblica delle procure 

della Repubblica presso i tribunali per i minorenni siano assegnati quali 
procuratori della Repubblica delle procure della Repubblica presso i costituendi 
tribunali; stabilire che l'assegnazione è prevista fino alla scadenza del termine 

stabilito per l'assegnazione delle funzioni dirigenziali e semi-dirigenziali, 
computando in tale periodo quello già svolto nella precedente funzione; prevedere 
che i magistrati già assegnati ai tribunali per i minorenni e, in via anche non 

esclusiva, alle sezioni di corte d'appello per i minorenni siano assegnati alle sezioni 
distrettuali22 e che i magistrati assegnati nei tribunali ordinari, in via anche non 

esclusiva, alle materie di competenza delle sezioni circondariali siano assegnati alle 
stesse, previa domanda dei magistrati interessati, individuando i criteri di selezione 
                                                           
21 Non opportuno un presidente delle sezioni circondariali per le ragioni dette. Meglio un incarico di coordinamento. 
 
22 I giudici della Corte di appello dovrebbero continuare a svolgere funzioni di appello avverso i provvedimenti della 
distrettuale. Ci sarebbero evidenti incompatibilità. 
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in caso di richieste superiori al numero di posti disponibili, privilegiando i 
magistrati con maggiore esperienza maturata nelle materie di competenza del 

costituendo tribunale; prevedere che i magistrati assegnati alla procura della 
Repubblica presso il tribunale per i minorenni siano assegnati alla procura della 
Repubblica presso il costituendo tribunale; 

aa) stabilire che il personale di cancelleria e le dotazioni materiali assegnate al 
tribunale per i minorenni siano assegnate alla sezione distrettuale del tribunale per 
le persone, per i minorenni e per le famiglie e che il personale di cancelleria e le 

dotazioni materiali assegnate in ciascun tribunale allo svolgimento delle funzioni 
amministrative connesse alle materie trasferite alle istituende sezioni circondariali 

siano alle stesse assegnate con provvedimenti del Ministero della giustizia; 

bb) stabilire l'informatizzazione del tribunale per le persone, per i minorenni e per 
le famiglie e dell'ufficio di procura, con l'introduzione della consolle del magistrato 

e del pubblico ministero per tutti i procedimenti civili di competenza dell'istituendo 
tribunale, da attuare con provvedimenti del Ministero della giustizia; 

cc) stabilire che le disposizioni contenute nei decreti legislativi di cui al presente 
comma abbiano efficacia decorsi due anni dalla data della loro pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale. 

25. Il Governo è delegato ad emanare, entro il termine del 31 dicembre 2024, le 
norme necessarie al coordinamento delle disposizioni dei decreti legislativi adottati 

ai sensi del comma 24 con tutte le altre leggi dello Stato nonché la disciplina 
transitoria volta ad assicurare la rapida trattazione dei procedimenti pendenti, civili 

e penali, fissando le fasi oltre le quali i procedimenti saranno definiti secondo le 
disposizioni previgenti. 

26. Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il decreto o i decreti legislativi 
recanti modifiche al codice di procedura civile in materia di processo di cognizione 

di primo grado davanti al tribunale in composizione collegiale sono adottati nel 
rispetto del seguente principio e criterio direttivo: modificare l'articolo 336 del 
codice civile, prevedendo che la legittimazione a richiedere i relativi provvedimenti 

competa, oltre che ai soggetti già previsti dalla norma, anche al curatore speciale 
del minore, qualora già nominato; che il tribunale sin dall'avvio del procedimento 

nomini il curatore speciale del minore, nei casi in cui ciò è previsto a pena di nullità 
del provvedimento di accoglimento; che con il provvedimento con cui adotta 
provvedimenti temporanei nell'interesse del minore, il tribunale fissi l'udienza di 

comparizione delle parti, del curatore del minore se nominato e del pubblico 
ministero entro un termine perentorio, proceda all'ascolto del minore, direttamente 

e ove ritenuto necessario con l'ausilio di un esperto, e all'esito dell'udienza 
confermi, modifichi o revochi i provvedimenti emanati. 

27. All'articolo 403 del codice civile sono apportate le seguenti modificazioni: 
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a) al primo comma, le parole: « Quando il minore è moralmente o materialmente 

abbandonato o è allevato in locali insalubri o pericolosi, oppure da persone per 

negligenza, immoralità, ignoranza o per altri motivi incapaci di provvedere 
all'educazione di lui » sono sostituite dalle seguenti: « Quando il minore è 

moralmente o materialmente abbandonato o si trova esposto, nell'ambiente 
familiare, a grave pregiudizio e pericolo per la sua incolumità psico-fisica e vi è 
dunque emergenza di provvedere »; 

b) dopo il primo comma sono aggiunti i seguenti:23 

« La pubblica autorità che ha adottato il provvedimento emesso ai sensi del primo 

comma ne dà immediato avviso orale al pubblico ministero presso il tribunale per 
i minorenni, nella cui circoscrizione il minore ha la sua residenza abituale; entro le 

ventiquattro ore successive al collocamento del minore in sicurezza, con 
l'allontanamento da uno o da entrambi i genitori o dai soggetti esercenti la 
responsabilità genitoriale, trasmette al pubblico ministero il provvedimento 

corredato di ogni documentazione utile e di sintetica relazione che descrive i motivi 
dell'intervento a tutela del minore. 

Il pubblico ministero, entro le successive settantadue ore, se non dispone la revoca 

del collocamento, chiede al tribunale per i minorenni la convalida del 
provvedimento; a tal fine può assumere sommarie informazioni e disporre eventuali 
accertamenti. Con il medesimo ricorso il pubblico ministero può formulare richieste 

ai sensi degli articoli 330 e seguenti. 

Entro le successive quarantotto ore il tribunale per i minorenni, con decreto del 
presidente o del giudice da lui delegato, provvede sulla richiesta di convalida del 

provvedimento, nomina il curatore speciale del minore e il giudice relatore e fissa 
l'udienza di comparizione delle parti innanzi a questo entro il termine di quindici 
giorni. Il decreto è immediatamente comunicato al pubblico ministero e all'autorità 

che ha adottato il provvedimento a cura della cancelleria. Il ricorso e il decreto sono 
notificati entro quarantotto ore agli esercenti la responsabilità genitoriale e al 

curatore speciale a cura del pubblico ministero che a tal fine può avvalersi della 
polizia giudiziaria. 

All'udienza il giudice relatore interroga liberamente le parti e può assumere 
informazioni; procede inoltre all'ascolto del minore direttamente e, ove ritenuto 

necessario, con l'ausilio di un esperto. Entro i quindici giorni successivi il tribunale 
per i minorenni, in composizione collegiale, pronuncia decreto con cui conferma, 
modifica o revoca il decreto di convalida, può adottare provvedimenti nell'interesse 

                                                           
23L’assimilazione del procedimento ex art. 403 c.c. alla convalida delle misure cautelari penali appare non consono alla 
natura di questo provvedimento e i termini sono eccessivamente ristretti e non consentono di svolgere 
adeguatamente i necessari accertamenti.  
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del minore e qualora siano state proposte istanze ai sensi degli articoli 330 e 
seguenti dà le disposizioni per l'ulteriore corso del procedimento. Il decreto è 

immediatamente comunicato alle parti a cura della cancelleria. 

Entro il termine perentorio di dieci giorni dalla comunicazione del decreto il 
pubblico ministero, gli esercenti la responsabilità genitoriale e il curatore speciale 

possono proporre reclamo alla corte d'appello ai sensi dell'articolo 739 del codice 
di procedura civile. La corte d'appello provvede entro sessanta giorni dal deposito 
del reclamo. 

Il provvedimento emesso dalla pubblica autorità perde efficacia se la trasmissione 

degli atti da parte della pubblica autorità, la richiesta di convalida da parte del 
pubblico ministero e i decreti del tribunale per i minorenni non intervengono entro 
i termini previsti. In questo caso il tribunale per i minorenni adotta i provvedimenti 

temporanei e urgenti nell'interesse del minore. 

Qualora il minore sia collocato in comunità di tipo familiare, quale ipotesi residuale 
da applicare in ragione dell'accertata esclusione di possibili soluzioni alternative, 

si applicano le norme in tema di affidamento familiare». 

b) dopo il primo comma sono aggiunti i seguenti: “Il provvedimento emesso 
ai sensi del primo comma, corredato da ogni documentazione utile e da 

sintetica relazione che descrive i motivi dell’intervento a tutela del minore, 
previa immediata comunicazione orale, è tramesso dalla pubblica autorità 
che lo ha adottato, entro le 24 ore successive alla collocazione del minore 

in luogo sicuro, con l’allontanamento da uno o da entrambi i genitori o dai 
soggetti esercenti la responsabilità genitoriale, al pubblico ministero presso 
il tribunale per i minorenni nella cui circoscrizione il minore ha la sua 

residenza abituale. Il pubblico ministero, se non dispone la revoca del 
collocamento, inoltra, immediatamente e comunque entro cinque giorni 

dalla ricezione del provvedimento, ricorso ai sensi degli articoli 330, 333 e 
336 del codice civile o dell’articolo 9 della legge 4 maggio 1983, n. 184 al 
tribunale per i minorenni, che entro i successivi quindici giorni, assunte 

sommarie informazioni e disposti eventuali accertamenti, provvede ad 
adottare con proprio decreto, in via di urgenza, i provvedimenti convenienti, 
dandone comunicazione senza indugio, all’autorità che ha adottato il 

provvedimento e al pubblico ministero, il quale provvede alla immediata 
notificazione dello stesso agli esercenti la responsabilità genitoriale. Nel 

decreto emesso dal tribunale per i minorenni, è nominato il curatore speciale 
del minore; è fissata, innanzi al giudice delegato, entro un termine non 
superiore a quindici giorni, udienza di comparizione delle parti nei 

confronti delle quali è emesso il decreto e del curatore speciale del minore, 
per la conferma, modifica o revoca dei provvedimenti assunti in via di 

urgenza, con proprio decreto, che deve essere pronunciato nei successivi 
trenta giorni. Avverso il decreto collegiale è ammesso reclamo alla corte di 
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appello. L’omessa trasmissione del provvedimento da parte della pubblica 
autorità che lo ha emesso e del ricorso da parte del pubblico ministero e la 

mancata pronuncia del decreto   temporaneo e urgente da parte del 
tribunale per i minorenni nei termini indicati determinano la cessazione di 
ogni effetto dello stesso provvedimento 

28. All'articolo 38 delle disposizioni per l'attuazione del codice civile e disposizioni 
transitorie, di cui al regio decreto 30 marzo 1942, n. 318, il primo comma è 
sostituito dai seguenti:24 

« Sono di competenza del tribunale per i minorenni i procedimenti previsti dagli 

articoli 84, 90, 250, ultimo comma, 251, 317-bis, ultimo comma, 330, 332, 333, 
334, 335 e 371, ultimo comma, del codice civile. Sono di competenza del tribunale 

ordinario i procedimenti previsti dagli articoli 330, 332, 333, 334 e 335 del codice 
civile, anche se instaurati su ricorso del pubblico ministero, quando è già pendente 
o è instaurato successivamente, tra le stesse parti, giudizio di separazione, 

scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, ovvero giudizio ai sensi 
degli articoli 250, quarto comma, 268, 277, secondo comma, e 316 del codice civile, 

dell'articolo 710 del codice di procedura civile e dell'articolo 9 della legge 1° 
dicembre 1970, n. 898. In questi casi il tribunale per i minorenni, d'ufficio o su 
richiesta di parte, senza indugio e comunque entro il termine di quindici giorni 

dalla richiesta, adotta tutti gli opportuni provvedimenti temporanei e urgenti 
nell'interesse del minore e trasmette gli atti al tribunale ordinario, innanzi al quale 
il procedimento, previa riunione, continua. I provvedimenti adottati dal tribunale 

per i minorenni conservano la loro efficacia fino a quando sono confermati, 
modificati o revocati con provvedimento emesso dal tribunale ordinario. Il pubblico 

ministero della procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni, nei 
casi di trasmissione degli atti dal tribunale per i minorenni al tribunale ordinario, 
provvede alla trasmissione dei propri atti al pubblico ministero della procura della 

Repubblica presso il tribunale ordinario. 

Il tribunale per i minorenni è competente per il ricorso previsto dall'articolo 709-
ter del codice di procedura civile quando è già pendente o è instaurato 

successivamente, tra le stesse parti, un procedimento previsto dagli articoli 330, 
332, 333, 334 e 335 del codice civile. Nei casi in cui è già pendente o viene 
instaurato autonomo procedimento previsto dall'articolo 709-ter del codice di 

procedura civile davanti al tribunale ordinario, quest'ultimo, d'ufficio o a richiesta 
di parte, senza indugio e comunque non oltre quindici giorni dalla richiesta, adotta 

tutti gli opportuni provvedimenti temporanei e urgenti nell'interesse del minore e 
trasmette gli atti al tribunale per i minorenni, innanzi al quale il procedimento, 
previa riunione, continua. I provvedimenti adottati dal tribunale ordinario 

                                                           
24 La riscrittura dell’art. 38 disp. Att. C.cc. presta il fianco a rischi di dispersione del sapere processuale e di forum 
shopping, consentendo alle parti di scegliere il giudice e determina uno svuotamento del tribunale per i minorenni. 
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conservano la loro efficacia fino a quando sono confermati, modificati o revocati 
con provvedimento emesso dal tribunale per i minorenni». 

.” 28. All’articolo 38 delle disposizioni per l’attuazione del codice civile e 

disposizioni transitorie di cui al regio decreto 30 marzo 1942, n. 318 il 

primo comma è sostituito dai seguenti: “Sono di competenza del tribunale 

peri minorenni i procedimenti previsti dagli articoli 84, 90, 250, ultimo 

comma, 251, 317 bis, ultimo comma, 330, 332, 333, 334, 335, 371 ultimo 

comma, del codice civile. Per i procedimenti di cui all'articolo 333 resta 

esclusa la competenza del tribunale per i minorenni nell'ipotesi in cui sia in 

corso, tra le stesse parti, giudizio di separazione, o di scioglimento o di 

cessazione degli effetti civili del matrimonio, o giudizio ai sensi dell'articolo 

316 del codice civile; in tale ipotesi per tutta la durata del processo la 

competenza, spetta al giudice ordinario. 

 In questo caso il tribunale per i minorenni, d’ufficio o su richiesta di parte, 

senza indugio o comunque non oltre dieci giorni dalla richiesta, trasmette 

gli atti al tribunale ordinario e dichiara l’estinzione del procedimento, che 

prosegue dinanzi al tribunale ordinario. I provvedimenti adottati dal 

tribunale per i minorenni conservano la loro efficacia fino a quando sono 

confermati, modificati o revocati con provvedimento emesso dal tribunale 

ordinario. Il pubblico ministero della procura della Repubblica presso il 

tribunale per i minorenni, nei casi di trasmissione degli atti dal tribunale 

per i minorenni al tribunale ordinario, ricevuti gli atti dal tribunale a 

seguito di emissione del decreto con il quale dichiara la propria 

incompetenza, provvede alla trasmissione degli atti, comprensivi anche del 

fascicolo del pubblico ministero, al pubblico ministero della procura della 

Repubblica presso il tribunale ordinario, al fine di consentirgli di proporre 

al tribunale autonome richieste ai sensi degli articoli 333 e 336 del codice 

civile .  

Il tribunale per i minorenni è competente per il ricorso previsto 

dall’articolo709-ter del codice di procedura civile quando è già pendente o 

è instaurato successivamente, tra le stesse parti, un procedimento previsto 

dagli articoli 330, 332, 333, 334, 335 del codice civile. Nei casi in cui è già 

pendente o viene instaurato autonomo procedimento previsto dall’articolo 

709-ter del codice di procedura civile davanti al tribunale ordinario, 

quest’ultimo trasmette, d’ufficio o a richiesta di parte, senza indugio o 

comunque non oltre dieci giorni dalla richiesta, gli atti alla procura della 

Repubblica presso il tribunale per i minorenni per le iniziative di 

competenza e dichiara l’estinzione del procedimento, che prosegue dinanzi 

al tribunale per i minorenni. I provvedimenti adottati dal tribunale 

ordinario conservano la loro efficacia fino a quando sono confermati, 
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modificati o revocati con provvedimento emesso dal tribunale per i 

minorenni.  

Sono emessi dal tribunale ordinario i provvedimenti relativi ai minori per i 

quali non è espressamente stabilita la competenza di una diversa autorità 

giudiziaria. Nei procedimenti in materia di affidamento e di mantenimento 

dei minori si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti del 

codice di procedura civile. 

29. All'articolo 26-bis, primo comma, del codice di procedura civile, le parole: « il 

giudice del luogo dove il terzo debitore ha la residenza, il domicilio, la dimora o la 
sede » sono sostituite dalle seguenti: « il giudice del luogo dove ha sede l'ufficio 

dell'Avvocatura dello Stato nel cui distretto il creditore ha la residenza, il domicilio, 
la dimora o la sede ». 

 

30. All'articolo 78 del codice di procedura civile sono aggiunti, in fine, i seguenti 
commi: 

« Il giudice provvede alla nomina del curatore speciale del minore, anche d'ufficio e 

a pena di nullità degli atti del procedimento: 

1) con riguardo ai casi in cui il pubblico ministero abbia chiesto la decadenza 
dalla responsabilità genitoriale di entrambi i genitori, o in cui uno dei genitori abbia 
chiesto la decadenza dell'altro; 

2) in caso di adozione di provvedimenti ai sensi dell'articolo 403 del codice 

civile o di affidamento del minore ai sensi degli articoli 2 e seguenti della legge 4 
maggio 1983, n. 184; 

3) nel caso in cui dai fatti emersi nel procedimento venga alla luce una 

situazione di pregiudizio per il minore tale da precluderne l'adeguata 
rappresentanza processuale da parte di entrambi i genitori; 

4) quando ne faccia richiesta il minore che abbia compiuto quattordici anni. 

In ogni caso il giudice può nominare un curatore speciale quando i genitori 
appaiono per gravi ragioni temporaneamente inadeguati a rappresentare gli 

interessi del minore; il provvedimento di nomina del curatore deve essere 
succintamente motivato». 

31. All'articolo 80 del codice di procedura civile sono apportate le seguenti 

modificazioni: 
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a) al primo comma è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Se la necessità di 

nominare un curatore speciale sorge nel corso di un procedimento, anche di natura 
cautelare, alla nomina provvede, d'ufficio, il giudice che procede »; 

b) dopo il secondo comma è aggiunto il seguente: 

«Al curatore speciale del minore il giudice può attribuire nel provvedimento di 
nomina, ovvero con provvedimento non impugnabile adottato nel corso del giudizio, 

specifici poteri di rappresentanza sostanziale. Il curatore speciale del minore 
procede al suo ascolto. Il minore che abbia compiuto quattordici anni, i genitori 

che esercitano la responsabilità genitoriale, il tutore o il pubblico ministero possono 
chiedere con istanza motivata al presidente del tribunale o al giudice che procede, 
che decide con decreto non impugnabile, la revoca del curatore per gravi 

inadempienze o perché mancano o sono venuti meno i presupposti per la sua 
nomina». 

32. All'articolo 543 del codice di procedura civile, dopo il quarto comma sono 

aggiunti i seguenti: 

« Il creditore, entro la data dell'udienza di comparizione indicata nell'atto di 

pignoramento, notifica al debitore e al terzo l'avviso di avvenuta iscrizione a ruolo 
con indicazione del numero di ruolo della procedura e deposita l'avviso notificato 

nel fascicolo dell'esecuzione. La mancata notifica dell'avviso o il suo mancato 
deposito nel fascicolo dell'esecuzione determina l'inefficacia del pignoramento. 

Qualora il pignoramento sia eseguito nei confronti di più terzi, l'inefficacia si 

produce solo nei confronti dei terzi rispetto ai quali non è notificato o depositato 
l'avviso. In ogni caso, ove la notifica dell'avviso di cui al presente comma non sia 
effettuata, gli obblighi del debitore e del terzo cessano alla data dell'udienza 
indicata nell'atto di pignoramento ». 

33. All'articolo 709-ter, secondo comma, del codice di procedura civile, il numero 
3) è sostituito dal seguente: 

« 3) disporre il risarcimento dei danni a carico di uno dei genitori nei confronti 

dell'altro anche individuando la somma giornaliera dovuta per ciascun giorno di 
violazione o di inosservanza dei provvedimenti assunti dal giudice. Il provvedimento 
del giudice costituisce titolo esecutivo per il pagamento delle somme dovute per 
ogni violazione o inosservanza ai sensi dell'articolo 614-bis ». 

34. Alle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura civile e disposizioni 
transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, sono apportate le 

seguenti modificazioni: 
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a) all'articolo 13, terzo comma, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « ; 7) della 

neuropsichiatria infantile, della psicologia dell'età evolutiva e della psicologia 
giuridica o forense »; 

b) all'articolo 15, dopo il primo comma è inserito il seguente: 

« Con riferimento alla categoria di cui all'articolo 13, terzo comma, numero 7), la 

speciale competenza tecnica sussiste qualora ricorrano, alternativamente o 

congiuntamente, i seguenti requisiti: 

1) comprovata esperienza professionale in materia di violenza domestica e 
nei confronti di minori; 

2) possesso di adeguati titoli di specializzazione o approfondimento post-

universitari in psichiatria, psicoterapia, psicologia dell'età evolutiva o psicologia 
giuridica o forense, purché iscritti da almeno cinque anni nei rispettivi albi 
professionali; 

3) aver svolto per almeno cinque anni attività clinica con minori presso 
strutture pubbliche o private ». 

35. All'articolo 6 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 10 novembre 2014, n. 162, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) alla rubrica, dopo le parole: «o di divorzio » sono aggiunte le seguenti: « , di 

affidamento e mantenimento dei figli nati fuori del matrimonio, e loro modifica, e 
di alimenti »; 

b) dopo il comma 1 è inserito il seguente: 

« 1-bis. La convenzione di negoziazione assistita da almeno un avvocato per parte 

può essere conclusa tra i genitori al fine di raggiungere una soluzione consensuale 

per la disciplina delle modalità di affidamento e mantenimento dei figli minori nati 
fuori del matrimonio, nonché per la disciplina delle modalità di mantenimento dei 
figli maggiorenni non economicamente autosufficienti nati fuori del matrimonio e 

per la modifica delle condizioni già determinate. Può altresì essere conclusa tra le 
parti per raggiungere una soluzione consensuale per la determinazione 

dell'assegno di mantenimento richiesto ai genitori dal figlio maggiorenne 
economicamente non autosufficiente e per la determinazione degli alimenti, ai sensi 
dell'articolo 433 del codice civile, e per la modifica di tali determinazioni»; 

c) al comma 3, primo periodo, le parole: « nei casi di cui al comma 1 » sono sostituite 

dalle seguenti: « nei casi di cui ai commi 1 e 1-bis » e sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: « , di affidamento e di mantenimento dei figli minori nati fuori del 
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matrimonio, nonché i procedimenti per la disciplina delle modalità di 
mantenimento dei figli maggiorenni non economicamente autosufficienti e per la 

modifica delle condizioni già determinate, per la determinazione degli alimenti e per 
la loro modifica ». 

36. All'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 17 febbraio 2017, n. 13, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 13 aprile 2017, n. 46, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: « Quando l'attore risiede all'estero le controversie di accertamento dello 

stato di cittadinanza italiana sono assegnate avendo riguardo al comune di nascita 
del padre, della madre o dell'avo cittadini italiani ». 

37. Le disposizioni dei commi da 27 a 36 del presente articolo si applicano ai 
procedimenti instaurati a decorrere dal centottantesimo giorno successivo alla data 
di entrata in vigore della presente legge. 

38. Dall'attuazione della presente legge, salvo quanto previsto dalle disposizioni di 
cui ai commi 4, lettera a), 9, lettera e), numero 3), e 19, e dei decreti legislativi da 
essa previsti, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono ai relativi adempimenti 
nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 

vigente. 

39. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 4, lettera a), è autorizzata la 
spesa di 4,4 milioni di euro per l'anno 2022 e di 60,6 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2023. Al relativo onere si provvede, quanto a 4,4 milioni di euro 

per l'anno 2022 e a 15 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, mediante 
corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica 

di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, quanto a 15 
milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, mediante corrispondente 

riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, e, quanto a 30,6 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023, mediante 

corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di 
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2021-2023, nell'ambito del 
programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello 

stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo 
scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della 
giustizia. 

40. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al comma 9, lettera 

e), numero 3), valutati in euro 586.894 per l'anno 2022 e in euro 1.173.788 a 
decorrere dall'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione delle 

proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 2021-2023, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e 

speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero 
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dell'economia e delle finanze per l'anno 2021, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero della giustizia. 

41. Per l'attuazione delle disposizioni di cui al comma 19 è autorizzata la spesa di 

euro 23.383.320 annui a decorrere dall'anno 2023. Al relativo onere si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, 

comma 860, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. Conseguentemente, all'articolo 
1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 858, primo periodo, le parole: « 3.000 unità » sono sostituite dalle 
seguenti: « 2.410 unità », le parole: « 1.500 unità » sono sostituite dalle seguenti: 

« 1.205 unità », le parole: « 1.200 unità » sono sostituite dalle seguenti: « 961 unità » 
e le parole: « 300 unità » sono sostituite dalle seguenti: « 244 unità »; 

b) al comma 860, la cifra: « 119.010.951 » è sostituita dalla seguente: « 95.627.631 ». 

42. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri 

decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

43. I decreti legislativi di attuazione della delega contenuta nel presente articolo 
sono corredati di relazione tecnica che dia conto della neutralità finanziaria dei 

medesimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

44. In conformità all'articolo 17, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
qualora uno o più decreti legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non 

trovino compensazione al proprio interno, i medesimi decreti legislativi sono 
emanati solo successivamente o contestualmente all'entrata in vigore dei 

provvedimenti legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 

 

          


